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Riprende l’appuntamento con i contributi nati dal progressivo inserimento delle iscrizioni la‑
tine e greche dell’Italia antica nella banca dati Epigraphic Database Roma (www.edr-edr.it), giunta 
ormai a contare quasi 90.000 record on line.

Si conferma, ancora una volta, il principio secondo cui quest’opera di digitalizzazione costi‑
tuisce l’occasione per un riesame delle testimonianze prese di volta in volta in considerazione, e 
porta spesso ad una loro migliore conoscenza, grazie a contributi nati nell’ambito di tesi di laurea, 
di contratti di collaborazione o dell’opera di supervisione che i responsabili dei vari gruppi di la‑
voro conducono quasi quotidianamente sulle epigrafi di loro competenza, mai disgiunto da uno 
sguardo più ampio alle altre iscrizioni presenti nel database e in generale reperibili in rete.

Contributi forse modesti, sì, ma non banali, visto che a tutti si deve comunque un migliora‑
mento della base documentaria dalla quale dipende la nostra conoscenza del mondo antico, che 
tanto più si avvicinerà al vero quanto più corretta sarà la lettura delle fonti su cui costruiamo le no‑
stre ipotesi. Ma un miglioramento non si traduce sempre e necessariamente in un aumento del ma‑
teriale disponibile: in molti casi un’osservazione più attenta può portare non solo ad una migliore 
lettura grazie ad integrazioni più complete (01, 05), ma anche a ricomporre frammenti originaria‑
mente attribuiti a testi distinti (03, 04 e 06), o ad identificare iscrizioni pubblicate autonomamente 
in sedi diverse, correggendo anche il centro antico cui sono tradizionalmente attribuite (07, 08).

Inoltre, il sistematico lavoro che in questi ultimi anni si sta conducendo, da parte di diversi 
collaboratori di EDR, di ricerca sul mercato antiquario, attraverso lo spoglio dei cataloghi delle 
aste, sia cartacei che on line, di iscrizioni antiche edite e inedite, genuine o di imitazione, sta por‑
tando ad interessanti risultati non solo nell’ambito dello studio del fenomeno della falsificazione 
epigrafica e dei canali del commercio antiquario, ma anche ai fini di una più corretta utilizza‑
zione del materiale così rintracciato come fonte storica, grazie ad una più precisa collocazione 
cronologica di documenti di cui ora si conoscono le caratteristiche sia del testo che del supporto 
(02). 

S.O.

01. – CIL, VI 37067 = EDR114621. Roma, Museo Nazionale Romano. Inv. 39114. Foto da NSc 1907, p. 545 
(Fig. 1).

Lastra marmorea parzialmente ricomposta da 5 frr., priva dei margini des. e inf. e dell’angolo inf. sin. 
(33,5 x 48,5 x 3,8; lett. 5,5-5).

In CIL il testo è pubblicato come segue:

	 Iuventiae [- - -]
	 Maximae C(ai) Ca[- - -]
	 Statili Severi Ha[driani]
	 [leg(ati) Au]g(usti) pr(o) pr(aetore), co(n)s(ulis) (scil. uxori), pat[ronae?].
	 - - - - - -

Silvia Orlandi – Lorenzo Calvelli – Maurizio Giovagnoli – 
Marco Mannino – Margherita Serra – Valentina Vari

EDR – EFFETTI COLLATERALI 5
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Sin dall’epoca della prima pubblicazione, si era riconosciuta per 
questa donna una relazione di parentela con Statilius Maximus Severus 
Hadrianus noto come proprietario di figlinae da bolli laterizi datati al 
127 d.C.1; si era in seguito proposto di identificare il marito di Iuventia 
Maxima con C. Cassius Statilius Severus Hadrianus, console in un anno 
incerto del II sec. d.C., opinione confluita nell’addendum di G. Alföl‑
dy in CIL, VI p. 4814, dove si trova raccolta e discussa la bibliografia 
sull’argomento. Tale datazione è stata ulteriormente precisata grazie alla 
pubblicazione di un fr. di diploma militare2 che consente di aggiungere 
alla carriera di C. Cassius Statilius Severus Hadrianus il governatorato 
della Pannonia Superiore tra il 141 e il 145. In questo stesso articolo, G. 
Alföldy e B. Lörincz proponevano anche di identificare il padre di Iuventia Maxima con P. Iuventius Celsus, 
console suffetto del 115 d.C.3, e quindi di integrare il testo dell’iscrizione di Roma come segue:

	 Iuventiae [P(ubli) (?) f(liae)]
	 Maximae C(ai) Ca[ssi]
	 Statili Severi Ha[driani]
	 [leg(ati) Au]g(usti) pr(o) pr(aetore), co(n)s(ulis) (scil. uxori) pat[ronae?].
	 - - - - - -

Scoperte epigrafiche successive, tuttavia, hanno ulteriormente migliorato la nostra conoscenza del‑
la prosopografia dell’epoca, e hanno permesso a F. Chausson4 di proporre l’identificazione del marito di 
Iuventia Maxima non con C. Cassius Statilius Severus Hadrianus, ma con C. Carbonius Statilius Severus 
Hadrianus, legato della provincia di Arabia noto da un’iscrizione di Gerasa5, e padre di T. Statilius Severus 
Maximus L. Iuventius Munitus, conosciuto da un’iscrizione di Baalbek6. Il testo di CIL, VI 37067 veniva, 
quindi, integrato come segue:

	 Iuventiae [ - f(iliae)]
	 Maximae C(ai) Ca[rboni]
	 Statili Severi Ha[driani]
	 [leg(ati) Au]g(usti) pr(o) pr(aetore), co(n)s(ulis) (scil. uxori) pat[ronae?].7

	 - - - - - -

Chausson lascia aperto il problema della filiazione di Iuventia Maxima, ma avanza, sia pure dubitati‑
vamente, l’ipotesi di integrare in r. 1 [L(uci) f(iliae)] sulla base dell’onomastica del figlio della coppia, in cui 
compare, appunto, la sequenza L. Iuventius che deve essere stata desunta dalla linea materna.

Credo che quest’ipotesi possa trovare conferma nel rinvenimento, a Berytus, di un’iscrizione in cui una 
Iuventia L. f. Maxima viene onorata dal suo liberto L. Iuventius Chares8. Alföldy conosceva questo testo, 
ma proponeva di distinguere le due donne perché identificava la Iuventia Maxima di Roma con la figlia di 
P. Iuventius Celsus; d’altra parte, schedando questo testo, gli autori dell’AE – in particolare Mireille Cor‑
bier – facevano notare come l’inserimento, nell’onomastica di Iuventia Maxima, della formula di filiazione 
L. f. si accordasse perfettamente con il riconoscimento, nella donna, della madre di T. Statilius Maximus 
Severus L. Iuventius Munitus, ma ne riproponevano l’identificazione, allora canonica, con la moglie del 

1  PIR2, S, 836.
2  Alföldy - Lörincz 2002.
3  PIR2, I, 882.
4  Chausson 2005, pp. 250-251.
5  AE 1996, 1601.
6  AE 1939, 59 = IGLS, VI 2795 = HD022482 = PH245079.
7  In realtà Chausson propone di integrare la r. 4 con [le]g(ato) pr(o) pr(aetore) ecc., ma la lettura precedente [leg(ato) 

Au]g(usti) pr(o) pr(aetore) rispetta meglio i canoni di impaginazione del testo.
8  AE 1998, 1437 = HD049187.

Fig. 1 – Roma, Museo Nazionale Ro‑
mano. Iscrizione CIL, VI 37067.
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senatore C. Cassius Statilius Severus Hadrianus. Con la nuova proposta di identificazione del marito di Iu-
ventia Maxima, l’iscrizione di Berytus non solo acquista un senso come dedica posta alla moglie dell’allora 
governatore della provincia d’Arabia, ma consente di sciogliere ogni dubbio circa la filiazione della donna, e 
di proporre, dunque, per l’iscrizione di Roma la seguente lettura:

	 Iuventiae [L(uci) f(iliae)]
	 Maximae C(ai) Ca[rboni]
	 Statili Severi Ha[driani]
	 [leg(ati) Au]g(usti) pr(o) pr(aetore), co(n)s(ulis) (scil. uxori) pat[ronae?].
	-  - - - - -

S.O.

02. - CIL, VI 23324 = EDR129714. Christchrich (Nuova Zelanda), University of Canterbury, Acc# 112.71. 
Foto da http://www.arts.canterbury.ac.nz/logie/highlights/funerary_tablet.shtml. (Fig. 2).

Lastra marmorea con campo epigrafico delimitato da una linea incisa a forma di tabula pseudoansata 
(12,5 x 33,5).

	 C(ai) Octavi Marcellae l(iberti)
	 Tryphonis.
	 Aelia Musa fecit
	 viro suo merenti.

Sulla base del testo edito in CIL, VI 23324, la Pro-
sopographia Imperii Romani ha ipotizzato l’esistenza di 
una Octavia Marcella, femina nobilis9, la cui onomastica 
viene avvicinata a quella di Gallonia Octavia Marcella10, 
nota da un’iscrizione di Utica11 come moglie del senatore L. Accius Iulianus Asclepianus, console in un anno 
incerto del III sec. d.C.12. In realtà, il recupero dell’iscrizione di C. Octavius Tryphon prima sul mercato anti‑
quario, dove fu immessa nei decenni centrali del ‘900 in seguito alla dispersione e alla vendita della collezione 
del Conte di Lonsdale un tempo conservata a Lowther Castle13, e poi in Nuova Zelanda, dove è stata acquistata 
nel 1971 (si trova ora nella collezione di antichità della University of Canterbury di Christchurch)14, consente 
di affermare che il testo è inciso su una lastrina di colombario larga poco più di un piede romano. La tipologia 
del supporto, che suggerisce una datazione ai primi decenni del I sec. d.C., impone una revisione della crono‑
logia fin qui proposta per la Marcella che fu patrona di C. Octavius, in cui sarà piuttosto da riconoscere una 
delle due sorelle con questo nome (Marcella maior e Marcella minor) nate dal matrimonio tra C. Claudius 
Marcellus e Ottavia, sorella di Augusto15. In altri casi, gli schiavi liberati che si definiscono Marcellae liberti 
(quelli della maior non sono facilmente distinguibili da quelli della minor) prendono il prenome e il gentilizio, 
com’era consuetudine, del padre della loro patrona, cioè C. Claudius16. Ma non si può escludere la possibilità 
che uno schiavo, entrato a far parte della familia servile di Marcella attraverso l’acquisizione, per via ereditaria, 

9  PIR2, O, 70.
10  PIR2, G, 52.
11  CIL, VIII 1181 = EDCS-17701051.
12  PIR2, A, 27.
13  Come documenta il catalogo Writing and Lettering in Antiquity della Folio Fine Art, London 1970, n. 46.
14  Come risulta da Green 2009, pp. 324-325, n. 177 e dal catalogo on line della collezione: http://www.arts.canter‑

bury.ac.nz/logie/highlights/funerary_tablet.shtml. Lo stesso percorso collezionistico è stato seguito dall’iscrizione CIL, 
VI 27856 = Green 2009, pp. 323-324, n. 176 = EDR129712. Sulle iscrizioni latine della collezione di Lowther Castle vd. 
Teatini 2003, pp. 124-129. 

15  PIR2, C, 1102-1103.
16  Così C. Claudius Agon in CIL, VI 4539 = EDR122238; C. Claudius Heracla in CIL, VI 15091 = EDR131434 e 

C. Claudius Malchio in Mingazzini 1923, p. 107 = EDR030475.

Fig. 2 – Christchurch (Nuova Zelanda), University of 
Canterbury. Iscrizione CIL, VI 23324.
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del patrimonio della madre, figlia di C. Octavius, abbia assunto, una volta liberato, il nome del nonno materno 
della patrona, forse per omaggiare la sua precedente padrona, che magari aveva promesso di liberarlo prima di 
morire. A una datazione di CIL, VI 23324 al I e non al III sec., del resto, non osta la presenza, tra i destinatari 
del sepolcro, di una Aelia Musa. Il gentilizio Aelius, infatti, benché conosca una particolare diffusione a partire 
dall’età adrianea, non è privo di attestazioni nella prima metà del I sec. d.C.17.

S.O.

03. - CIL, VI 36426 = CLE 1970 = EDR162213. S. Clemente, basilica superiore, pavimento della navata 
destra. Autopsia 2017. Foto autore (Fig. 3).

Lastra marmorea resecata su entrambi i lati e nella parte superiore (40,5 x 31,5; lett. 5,5), su cui si legge:

	 [- - -] FIDEL[- - -],
	 [- - -]E CAMP[- - -]
	 [- - -]+A QUIE[- - -],
	 [- - -]ONATVL[- - -].

Il frammento è quanto resta di un testo rinvenuto 
più integro nel 1758 “al quarto miglio della strada di Torre 
Nova” (nell’attuale quartiere di Centocelle), come risulta 
da un appunto di Ridolfino Venuti confluito nelle schede 

inviate ad Aurelio Guarnieri Ottoni di Osimo, rac‑
colte in un codice, segnato con la lettera F, forse an‑
dato perduto18, per il quale CIL, VI 36426 propone 
l’edizione di cui a Fig. 4. 

Il frammento, ridotto di dimensioni per adat‑
tarlo al reimpiego cui era destinato, deve essere stato 
inserito nel pavimento della chiesa in occasione del 
restauro ottocentesco, e, accogliendo le integrazioni 
proposte nel Corpus, se ne può proporre la seguente 
trascrizione:

17  Quando si conosce, ad esempio, il senatore L. Aelius Lamia, che fu console nel 3 d.C.
18  Korhonen 2001, p. 86.

Fig. 5 – Trascrizione dell’epigrafe in CIL, VI 12877. 
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Fig. 3 – Roma, S. Cle‑
mente. Iscrizione CIL, 
VI 36426. © Basilica di 
San Clemente.

Fig. 4 – Trascri‑
zione dell’epi‑
grafe in CIL, 
VI 36426.

estratto



25.1, 2019	 EDR – Effetti collaterali 5	 137

	 [- - -] Thaumaste sibi fecerunt.
	 [Hi sancta coluere deos] vixere fideles,
	 [post obitum Elysios ut] possent visere campos
	 [utque darent coniuncta aet]ernae membra quieti,
5	 [quod saepe optaver]e senes haec dona tulere19.

In particolare, l’integrazione dei vv. 2-3 è stata proposta sulla base del confronto con un’altra iscrizione 
in versi, nota solo da tradizione manoscritta20 e documentata per la prima volta nel XVI secolo presso la 
chiesa dei SS. Cosma e Damiano, pubblicata in CIL, VI 12877 (Fig. 5).

In realtà, ci si può forse spingere oltre e proporre non un semplice confronto, ma una giustapposizione 
dei due frr., che si potrebbero integrare a vicenda, senza, tuttavia, ricomporre un’unica iscrizione dal mo‑
mento che i testi vanno a sovrapporsi in alcuni punti, indicati in tondo nella trascrizione che segue:

	 L(ucius) Avianius Did[ymus et] Thaumaste sibi fecerunt.
	 Hi sancte coluere deos vixere fideles,
	 post obitum Elysios [ut] possent visere campos
	 [utque darent coniuncta aet]ernae membra quieti,
5	 [quod saepe optaver]e senes haec dona tulere.

Più che di un “doppione” frutto di un errore nella tradizione manoscritta, che poteva trasmettere con 
piccole differenze il medesimo testo21, si potrebbe trattare di due esemplari distinti dello stesso testo, forse 
destinati ai loculi dei due defunti menzionati nella prima riga.

Il primo, L. Avianius Didymus, presenta un’onomastica priva di filiazione e formula di patronato, 
indizio di una possibile condizione libertina, e porta un cognomen di origine greca ben attestato a Roma22. 
Il gentilizio Avianius, invece, benché attestato varie volte a Roma23, anche in associazione con il praenomen 
Lucius, risulta più diffuso in Africa e in Campania24. Il secondo defunto è una donna, verosimilmente legata 
a Didymus da un legame di tipo coniugale o comunque affettivo, la cui onomastica è caratterizzata da un 
unico elemento, il cognomen di origine greca Thaumaste25, forse indice della sua condizione servile. Su base 
paleografica, l’iscrizione sembra databile al I sec. d.C.

M.S.

04. - Cantarelli 1915, pp. 300-301; Fornari 1916, p. 104, n. 87 a-b [frr. 
a+b]; Chioffi 2009, p. 392, n. 47 [solo fr. a] = EDR000552 + EDR000662. 
Museo della Civiltà Romana (già Palazzo delle Esposizioni), cassa 147 
[fr. a]; Musei Capitolini, ex Galleria Lapidaria, XXI, 26, CE 5413 = 
NCE 350 [fr. b]. Foto Archivio di Epigrafia Latina Silvio Panciera, Neg. 
5684 [Testo A, fr. a] (Fig. 6); Neg. 5683 e 9548. Fotomontaggio di Giulio 
Casazza [Testo B, frr. a e b] (Fig. 7). 

Lastra marmorea opistografa di forma rettangolare (28 x 30 x 2,5), 
utilizzata in un primo momento per un testo (A) di cui è andata perduta la 
parte finale, e poi, sul retro, per un testo successivo (B), che presenta una 
corona vittata incisa ai lati della quale si dispongono le lettere della sigla iniziale. Rinvenuta integra durante 

19  CLE propone per l’ultima riga un’integrazione diversa, ossia [natorum pietate senes haec d]ona tul[ere].
20  Tutta dipendente dalla trascrizione contenuta nel Cod. Vat. Lat. 5241, f. 243, la cui immagine è disponibile al 

seguente link: http://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.5241/0270.
21  Buonocore 2014, p. 214.
22  Solin 2003, p. 1015.
23  Ad es. in CIL, VI 12878, 12879, 12880, 12881, 12882 e 35685.
24  Solin - Salomies 1988, p. 29.
25  Solin 2003, p. 970.

Fig. 6 – Roma, Museo della Civiltà 
Romana. Frammento di iscrizione 
sepolcrale.
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alcuni sterri per la realizzazione di un villino privato in via Po, all’incrocio con via Tevere, si è in seguito 
spezzata in due frr. (a-b), che hanno seguito destini diversi. 

Il solo fr. a (Fig. 6) è stato ripubblicato come se fosse inedito e come se appartenesse alla categoria dei 
tituli Dis Manibus tantum positi, cioè delle dediche agli Dei Mani prive del nome dei defunti26:

	 [- - -]Manib(us).

Si tratta, in realtà, del fr. corrispondente all’angolo superiore destro del testo A dell’iscrizione prove‑
niente dal sepolcreto salario, che, sulla base dell’apografo pubblicato da Fornari, può essere ricomposto e 
trascritto come segue: 

	 Dis Manib(us).
	 Ciartiae Apol=
	 loniae
	 M(arcus) Rutilius Zosimus
5	 coniugi karissimae (!)
	 [- - -]DIS AMM[- - -]
	 - - - - - -?

R. 1: la I di Dis è longa.
R. 2: per il nome della defunta si è preferita la lettura Ciar-

tiae del Fornari, rispetto a Clartiae del Cantarelli, perché, men‑
tre Clartius sarebbe un nomen pressoché privo di attestazioni, 
il gentilizio Ciartius/-a è ben attestato nell’epigrafia urbana27.

Si tratta della dedica posta da M. Rutilius Zosimus alla 
moglie Ciartia Apollonia, definita coniux carissima. Entrambi 
i personaggi presentano un’onomastica priva di formula di patronato e di filiazione e un cognomen di origine 
greca28, e potrebbero, quindi, essere di condizione libertina. Le caratteristiche paleografiche e il confronto 
con il testo successivo inducono ad attribuire quest’iscrizione al I sec. d.C.

Successivamente, il supporto è stato resecato in basso per essere riutilizzato sul retro per un altro testo 
(B) (Fig. 7), in caratteri più minuti, che può essere ricomposto e trascritto come segue:

	 D(is) M(anibus).
	 Cn(aeo) Munatio
	 Adrasto Malia
	 Spes coiugi (!) suo bene
	 merentii fecit q(ui) vix(it)
	 an(nis) L et sibi et suis.

R. 1: le lettere della sigla iniziale si dispongono ai lati di una corona lemniscata incisa.
Rr. 5-6: I montante in coiugi e in merenti.

Il defunto presenta il gentilizio Munatius ampiamente attestato a Roma29, oltre che nel resto dell’Italia 
e nelle province. Il cognomen di origine greca Adrastus conosce 13 attestazioni a Roma30, compresa la nostra, 
per lo più legate a liberti.

26  Chioffi 2009, p. 392, n. 47.
27  Vd., in particolare, Chioffi 1989-90.
28  Per Apollonia vd. Solin 2003, pp. 299-300; per Zosimus Solin 2003, pp. 886-890.
29  Tra l’altro nell’iscrizione sepolcrale di L. Munatius Priscianus, rinvenuta nello stesso contesto (Cantarelli 1915, 

p. 300 = Fornari 1916, p. 103, n. 84 = EDR000622).
30  Solin 2003, p. 495. 

Fig. 7 – Roma, Musei Capitolini e Museo della 
Civiltà Romana. Ricomposizione dei frammenti 
dell’iscrizione sepolcrale di Cn. Munatius Adra-
stus.
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La dedicante invece presenta il gentilizio Malius/ia, che a volte è attestato nella forma con geminazione 
della consonante (Mallius/ia)31, e un cognome latino, Spes, diffusissimo32.

Considerazioni di ordine archeologico e paleografico inducono ad attribuire il testo B al II sec. d.C.
M.M.

05 - Nestori 1982, pp. 95-96 = AE 1982, 69 = EDR078396. Attualmente irreperibile. Foto da Nestori 1982, 
p. 95 (Fig. 8).

Lastra marmorea mutila da tutte le parti (29,5 x 21 x 1,8; lett. 2-1,8) con presenza di linee guida, riutiliz‑
zata nel pavimento del battistero di S. Marcello. Il primo editore riconobbe nell’epigrafe “un resto di elogio 
funebre di quasi impossibile restituzione” e propose la seguente trascrizione33: 

- - - - - - / [- - -] est hilarita[- - -] / [- - -] fide thalami [- - -] / [- - -]
m memoriae st[- - -] / [- - - coniu]gis obsequio [- - -] / [- - -]s pro 
meritis [- - -] / [- - -]erem titulo ta[- - -] / [- - - ma]ritum nati 
sim[- - -] / [- - - aete]rna sum stirpe geni[- - -] / [- - - se]d peto si 
colitis max[- - -] / [- - -]a leve optetis vobi[s - - -] / [- - - se]mper 
honoratam f[idem - - -] / - - - - - -.

In realtà le ultime righe del componimento possono essere integrate 
grazie al confronto con l’iscrizione funeraria posta dal centurione di legio‑
ne Iulius Valens e dalla moglie Vitalia Servanda in memoria del figlio34. 
L’estrema frammentarietà dell’epigrafe, conservata nella sola parte centrale, 
non consente di proporre una nuova trascrizione con la divisione in righe 
del componimento. Si riporta di seguito il componimento con la relativa 
traduzione, curata da C. Ricci35 (cfr. nel nostro testo rr. 10-12):

Quod peto, si colitis Manes cuncti meo nomini semper hanc mihi terra 
leve optetis: vobis dii fortunam beatam et semper honoratam prestent suo 
numine sancto, ex qua possitis obiti bene linquere natos.

“Vi chiedo questo: se venerate gli Dei Mani, auguratevi sempre che per il mio nomen la terra sia lieve; 
a voi gli dei procurino sempre una fortuna beata e onorata con la loro potenza, grazie alla quale una volta 
morti possiate lasciare i vostri figli”.

Rispetto alla trascrizione del primo editore, in considerazione dell’andamento esametrico del compo‑
nimento, alla r. 7 si propone l’integrazione meritum invece che maritum36; occorre poi notare sulla base della 
foto alla fine della r. 10: l’assenza della lettera X, confusa probabilmente con la linea di frattura del supporto, 
e alla fine della r. 11 la presenza non della lettera F ma della P, di cui si conserva il solo tratto verticale, lettera 
iniziale del verbo prestent. Inoltre bisogna evidenziare che dell’epigrafe è conservata un’ulteriore riga di cui 
si intravedono la parte superiore di alcune lettere, integrabili con obiti b[ene - - -] che troviamo nella parte 
finale del carmen.

A differenza dell’epigrafe in memoria del figlio, il destinatario della nostra iscrizione è un coniuge, 
termine integrabile alla r. 4. Con tutta probabilità la persona commemorata era la moglie, come suggerisce il 
riferimento alla fedeltà coniugale (r. 2)37. Sia il destinatario dell’elogio che il dedicante erano verosimilmente 

31  Cfr. Schulze 1991, p. 424 e Solin - Salomies 1994, p. 111.
32  Kajanto 1965, p. 286.
33  Nestori 1982, p. 95.
34  CIL, VI 3608 cfr. p. 3407 = CLE 475 su cui vd. da ultimo Ricci 2006, pp. 83-84.
35  Ricci 2006, p. 83.
36  Ringrazio il prof. Alfredo Mario Morelli per l’autorevole parere in merito alla trascrizione del testo.
37  Lattimore 1962, p. 293.

Fig. 8 – Iscrizione funeraria con 
componimento metrico.
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ricordati nella parte iniziale dell’iscrizione che purtroppo non si è conservata. Sulla base dell’analisi paleo‑
grafica l’iscrizione può essere datata al III sec. d.C.

M.G.

06. - Slavich cds, n. 29 = EDR169569. Arezzo, Casa-Museo Ivan Bruschi, collezione Vitali. Inv. AE1253 
(fr. 1)38. Stuttgart, Lapidarium statale, collezione von Ostertag-Siegle. Inv. A140 (fr. 2). Autopsia 2018. Foto 
DAInst ROM 84.1136 (fr. 1). Foto Th. Zachmann, Institut für Klassische Archäologie, Tübingen (fr. 2)39. 
Fotomontaggio di Valentina Vari (Fig. 9).

Lastra marmorea mutila parzialmente ricomposta da due frr. (70 x 90; lett. 3,2-2,4). Campo epigrafico 
bipartito da una semplice linea incisa. Fenestella parzialmente conservata a sinistra, conservata a destra. 
Cornice incisa a volute. In questa sede si effettua per la prima volta il ricongiungimento dei due frammenti.

	 Col. I:

	 D(is) M(anibus).
	 S(extus) Attius Fortis
	 sen(ior) fecit
	 sibi et suis
5	 et lib(ertis) libert(abusque)
	 posterisquê
	 eorum ita
	 ne de nomi=
	 ne exeat.

	 Col. II:

	 D(is) M(anibus).
	 M(arcus) Antonius Clarus
	 fecit sibi
	 et Antoniae
5	 Onesime
	 sor(ori) et suis
	 et liber(tis) liber(tabus)=
	 que poste=
	 risq(ue) eor(um)
10	 ita ut ne de
	 nomine exeat.

La scoperta dell’appartenenza a uno stesso titulus dei due frammenti qui presentati fornisce un’interes‑
sante conferma della comune origine delle collezioni Ivan Bruschi e von Ostertag-Siegle (formatesi all’in‑
circa negli stessi anni e costituite da pezzi di provenienza urbana), ipotesi finora priva di un riscontro certo.

Il frammento più piccolo (1), oggi ad Arezzo nella Casa-Museo Ivan Bruschi, fu acquistato dallo stesso 
Bruschi nel 1974, anno in cui questi acquisì in blocco la collezione Vitali. Il conte Francesco Vitali di Fermo 

38  Ringrazio il dott. Carlo Slavich che si sta occupando dello studio della collezione Bruschi, e il cui lavoro è in cor‑
so di stampa, per la collaborazione e la grande disponibilità nel fornirmi materiale fotografico e indicazioni più generali 
sulla formazione della raccolta.

39  Ringrazio il prof. Thomas Schäfer della Eberhard-Karls-Universität Tübingen per avermi fornito la foto del 
frammento conservato a Stuttgart.

Fig. 9 – Arezzo, Casa-Museo Ivan Bruschi e Stuttgart, Lapidarium. 
Ricomposizione dei frammenti dell’iscrizione sepolcrale di Sex. At-
tius Fortis e M. Antonius Clarus.
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aveva a sua volta messo insieme la propria collezione tra la fine del XIX e l’inizio del XX sec., attingendo 
direttamente dal fiorente mercato di antichità romano, alimentato in quegli anni dai numerosissimi sban‑
camenti per la realizzazione di interi nuovi quartieri. Circa negli stessi anni, nella seconda metà del primo 
decennio del Novecento, Karl von Ostertag-Siegle componeva pure la sua collezione di antichità, raccolta 
durante i suoi viaggi in Italia e destinata ad abbellire la sua villa a Stuttgart. Fu proprio in questa circostanza 
che il fr. più grande (2) fu portato in Germania, dove tuttora si trova. È assai probabile che entrambi i frr. si 
siano trovati nella stessa bottega antiquaria, dove sia il conte Vitali, sia Karl von Ostertag-Siegle dovettero 
rifornirsi. Difficile dire se la rottura della lastra e la dispersione dei frr. siano state accidentali. È infatti pro‑
babile che lo stesso antiquario abbia voluto trarre un maggiore profitto rivendendo appositamente i due frr. 
a due diversi collezionisti.

La prima delle due iscrizioni (colonna I) è dedicata da Sextus Attius Fortis a se stesso e ai membri della 
sua familia. L’assenza della formula di filiazione lascia supporre la condizione libertina del personaggio40. 
Il nome è seguito dalla specificazione senior, abbreviata alle prime tre lettere: questa è attestata in tale forma 
a Roma in una ventina di casi41. Poco numerosi sono i casi di Sexti Attii a Roma, tra i quali non si evidenzia 
una particolare concentrazione topografica42. È possibile che almeno alcuni di loro facciano capo, come 
patrono, al Sextus Attius Suburanus che fu prefetto del pretorio all’inizio dell’impero di Traiano, poi consul 
suffectus nel 101 d.C. e console ordinario nel 104 d.C.43. La seconda iscrizione (colonna II) è invece dedicata 
da Marcus Antonius Clarus a se stesso, alla sorella e ai loro liberti. A Roma il gentilizio Antonius44 ricorre 
molto spesso con il praenomen Marcus45. Anche in questo caso, l’assenza della formula di filiazione e il 
nome grecanico della donna, Onesime46, lasciano ipotizzare una condizione libertina47. Entrambi i perso‑
naggi specificano la pertinenza del sepolcro a loro stessi e ai loro discendenti e liberti, ne de nomine exeat. 
Tale formula, che esclude i non appartenenti al nucleo familiare dalla sepoltura, è attestata quasi esclusiva‑
mente a Roma, dove si contano una cinquantina di attestazioni, in cui la formula è variamente proposta48. 
In particolare l’iscrizione CIL, VI 22303, oggi perduta, fornisce un confronto interessante, presentando una 
formula molto simile a quella dell’iscrizione alla colonna I e identica a quella dell’iscrizione alla colonna II 
(ita ut ne de nomine exeat). Il motivo a volute, infine, trova un confronto particolarmente stringente in un 
frammento di lastra sepolcrale proveniente dal sepolcreto salario ed oggi conservato a S. Silvestro in Capi‑
te49. Forse non è un caso, visto che dal sepolcreto salario proviene anche una delle poche attestazioni di Sexti 
Attii noti a Roma50. In base alla paleografia e alla tipologia di supporto è possibile ipotizzare una datazione 
al II sec. d.C.

V.V.

07. CIL, V 2215 = VI 14729 = EDR099102. Attestata a Venezia agli inizi del XVIII secolo presso Ca’ Mi‑
notto. Attualmente irreperibile.

L’iscrizione fu trascritta dall’abate friulano Giusto Fontanini in una lettera inviata il 17 agosto 1704 a 
Ludovico Antonio Muratori, oggi conservata presso la Biblioteca Estense di Modena51. Secondo Fontani‑

40  Solin - Salomies 1994, p. 334.
41  Spesso in contrapposizione ad un altro personaggio, detto iunior.
42  Per altre attestazioni di Sexti Attii: AE 1993, 309; CIL, VI 200 = CIL, VI 30712 = CIL, VI 36747; CIL, VI 2185 = 

CIL, VI 31034; CIL, VI 29688; CIL, VI 38051a; AE 1992, 183.
43  PIR2, A, 1366.
44  Solin - Salomies 1994, p. 17. 
45  Molti sono i Marci Antonii ricordati nella PIR2 in vol. I, pp. 154-171.
46  Per il cognomen Onesime, piuttosto diffuso a Roma, vd. Solin 2003, pp. 993-995.
47  Per il cognomen Fortis vd. Solin - Salomies 1994, p. 314.
48  Alla forma ne exeat si sostituisce molto spesso ne exiat (anche nella forma exsiat), oppure, più raramente, ne 

excidat o ne excidere possit. Vd. gli esempi raccolti da Orlandi 2004, pp. 373-375.
49  Mingazzini 1923, p. 99, n. 114.
50  AE 1992, 183: si tratta di una Attia liberta di un Sextus.
51  Modena, Biblioteca Estense universitaria, Archivio Muratori, 64.20, f. 70v, n. 7. La riproduzione digitale del 

fascicolo contenente le lettere inviate da Fontanini a Muratori è fruibile su www.internetculturale.it con identificativo 
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ni, questa e altre tre epigrafi sarebbero state trasferite da Altino a Venezia, dove entrarono a far parte della 
collezione della famiglia Minotto, il cui palazzo si erge ancor oggi sull’omonima Fondamenta al numero 
civico 143 del sestiere di Santa Croce, non lontano dalla chiesa di San Pantalon52. Successivamente, il testo 
dell’iscrizione fu accolto da Muratori nel terzo tomo del suo Novus thesaurus veterum inscriptionum, pub‑
blicato a Milano nel 174053.

Come quasi tutti i tituli attestati per la prima volta a Venezia in contesti di reimpiego o di collezioni‑
smo, anche questo fu incluso da Theodor Mommsen nella sezione del quinto volume del CIL dedicata ad 
Altinum (Fig. 10)54. 

Un ammonimento contenuto nel lemma descrittivo del titulus (“Sed vide ne sit urbana”) indica chia‑
ramente come lo studioso sospettasse una provenienza da Roma dell’iscrizione, da lui ipotizzata anche per 
un’altra delle quattro epigrafi che Fontanini aveva individuato a Ca’ Minotto55, parimenti edita nel Thesau-
rus muratoriano56. Quest’ultima, infatti, compariva già, seppur priva di ubicazione, in un codice epigrafico 
redatto tra il 1566 e il 1568 da Onofrio Panvinio a Roma e conservato alla Biblioteca Apostolica Vaticana57; 
successivamente tale epigrafe fu riscontrata di persona da Ettore Pais, che la vide nella collezione Giusti‑
nian Recanati e la pubblicò nella sezione dei suoi Supplementa Italica dedicata ad Altinum, con la seguente 
avvertenza: “Propter auctorem Panvinium Mommsenus titulum pro urbano habuit […] et vere prae se fert 
speciem tabellae urbanae”58.

Mommsen e Pais non rilevarono tuttavia che anche il testo di CIL, V 2215 figurava già nel codice vati‑
cano di Panvinio, sebbene, anche in questo caso, senza una precisa collocazione topografica59. Proprio tale 
presenza nel manoscritto panviniano indusse gli autori del secondo fascicolo di CIL VI a includere nuova‑
mente l’iscrizione fra i tituli sepulcrales reliqui di Roma (Fig. 10)60. Forse a causa di alcune minime varianti 
testuali, la concordanza tra le due voci, comprese rispettivamente nei volumi quinto e sesto del Corpus, non 
fu riconosciuta e non figura neppure nell’Index numerorum curato da Andreas Fassbender61, né negli ag‑
giornamenti online pubblicati sul sito web del CIL. Cionondimeno, non vi è dubbio che si tratti della stessa 

MO0089_A.M-64.20. Per un inquadramento bio-bibliografico delle figure di Giusto Fontanini (1666-1736) e Ludovico 
Antonio Muratori (1672-1750) si rimanda alle rispettive voci contenute nel Dizionario biografico degli Italiani: Busolini 
1997; Imbruglia 2012. 

52  Modena, Biblioteca Estense universitaria, Archivio Muratori, 64.20, f. 70v: Hae quatuor inscriptiones Altino 
Venetias latae extant domi nobilium de Minottis in area Sancti Pantaleonis. 

53  Muratori 1740, p. 1322, n. 10. La riproduzione digitale dei quattro tomi del Novus thesaurus è fruibile al sito del 
Centro di studi muratoriani: www.centrostudimuratoriani.it/muratori/novus-thesaurus.

54  CIL, V 2215; cfr. CIL, V 139*. Sul criterio coscientemente arbitrario con cui Mommsen attribuì ad Altino le 
iscrizioni veneziane vd. da ultimo Calvelli 2015, p. 89.

55  Modena, Biblioteca Estense universitaria, Archivio Muratori, 64.20, f. 70v, n. 5.
56  Muratori 1740, p. 1505, n. 12.
57  Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 6036, f. 81r. Sul codice vd. Buonocore 1993; Ferrary 

1996, pp. 134-135. La riproduzione digitale del codice è fruibile al link https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.6036
58  Pais, SupplIt 481 = EDR163874. L’epigrafe risulta oggi nuovamente dispersa.
59  Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 6036, f. 109r.
60  CIL, VI 14729.
61  Fassbender 2003.

Fig. 10 – Trascrizione dell’epi‑
grafe in CIL, V 2215 e CIL, VI 
14729.
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iscrizione, il cui testo può, in via ipotetica, essere ricostruito come segue, in base alla collazione dei suoi due 
principali testimoni manoscritti (Panvinio e Fontanini):

	 D(is) M(anibus).
	 Charitini
	 coniugi
	 quae vixit
5 	 ann(is) p(lus) m(inus) XXII
	 Antiocĥus
	 coiux posu=
	 it b(ene) m(erenti).

Allo stato attuale della ricerca non è ancora possibile individuare con certezza la provenienza del mo‑
numento iscritto, oggi disperso. La sua attribuzione al novero delle iscrizioni della città di Roma rimane 
pertanto ipotetica. Dirimente potrà forse rivelarsi una disamina più approfondita di tutte le iscrizioni ap‑
partenute alla collezione veneziana della famiglia Minotto, che comprendeva, oltre al titulus qui esaminato 
e a quello, già citato, edito da Pais e parimenti di sospetta origine urbana, almeno altre sei iscrizioni latine62.

L.C.

08. CIL, V 2279 = VI 28305 = EDR099106. Attestata a Venezia, nella residenza dei duchi di Mantova, verosi‑
milmente nel 1574; successivamente trasferita a Roma in casa di Baldovino Breydel, dove fu vista nei decenni 
iniziali del XVII secolo. Attualmente irreperibile.

L’iscrizione risultava nota a Mommsen unicamente dal Corpus gruteriano, nel quale è localizzata a 
Venezia, in aedibus ducis Mantuani63. In base alla già citata scelta di attribuire ad Altino le iscrizioni attestate 
per la prima volta a Venezia, anche questa fu dunque inclusa nel quinto volume del CIL (Fig. 11)64. Il testo 
dell’epigrafe era stato comunicato a Gruter dal giureconsulto fiammingo Paul Knibbe (Paulus Knibbius)65, 
che visitò Roma e l’Italia nel 1574 assieme ai nobili fratelli boemi Michael e Albert Slavata e al loro cugino 
Heinrich Waldstein66. Non è chiaro quale palazzo veneziano sia da identificare con l’edificio in cui l’autore 
trascrisse l’iscrizione. Nel 1574, in occasione della celebre visita a Venezia di Enrico III re di Francia e di 
Polonia, il duca di Mantova Guglielmo Gonzaga risiedette probabilmente a Ca’ Foscari, assieme alla corte 
reale e a numerosi altri principi italiani67; nel 1583, invece, egli acquistò per sé Ca’ Vendramin Calergi, attuale 
sede del casinò municipale di Venezia, ma dovette cedere lo stabile per vicende giudiziarie nel 158768.

Attorno al 1625 l’iscrizione fu trascritta nuovamente da Joost de Rycke (Justus Rycquius), poeta ed 
erudito fiammingo, che soggiornò spesso in Italia e a Roma nei primi decenni del Seicento e divenne accade‑
mico dei Lincei nel 162569. L’autore vide il monumento nella casa romana del mercante Baudouin Breydel o 
Boudewijin Breyl (Balduinus Breydelius), originario di Anversa, il quale era stato incaricato dallo scultore 

62  CIL, III 3184c; V, 2172, 2241, 2244, 2276, 4435. Sulla collezione Minotto cfr. anche Pais, SupplIt, p. 58.
63  Gruter 1603, p. 1043, n. 12. Numerose riproduzioni digitali del Corpus gruteriano sono fruibili online sui siti di 

Europeana, Google Books e Internet Archive.
64  CIL, V 2279.
65  Sul ruolo di Knibbe (?-1592) come trascrittore di epigrafi e per un giudizio ampiamente positivo nei suoi con‑

fronti vd. CIL, V, p. 6, n. xi; CIL, VI, p. liv, n. xlvix; ICUR², p. xliii, n. 54. Più di recente si rimanda a Cantarelli - Gau-
tier di Confiengo 2012; cfr. anche Ferraro 2016.

66  Lo certifica il testo di una lettera scritta a Padova il 2 aprile 1574 da Jacob Monaw a Hubert Languet: Paris, 
Bibliothèque Nationale de France, ms. lat. 8583, f. 131r (Dominus Slavata cum fratre suo Alberto et affine Henrico Wal-
dstenio Romam est profectus, deducente eos viro doctissimo et amico meo veteri Paulo Knibbio, iuris utriusque doctore).

67  Vd. Benzoni 1989; Sogliani 2002, pp. 211-216.
68  Sull’intera questione vd. Sogliani 2002, pp. 33-42.
69  Wolfenbüttel, Herzog-August Bibliothek, ms. Guelf. 197 Gud. Lat., p. 696, 3. Su Joost de Rycke (1587-1627) vd. 

Ferro 2007; Laureys 2009.
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e umanista Jan van den Wouweren di costituire una raccolta di epigrafi antiche da trasferire nelle Fiandre70. 
In virtù della trascrizione effettuata da Rycke, l’epigrafe fu inclusa fra i tituli sepulcrales reliqui di Roma 
nel sesto volume del CIL (Fig. 11)71, senza però che venisse riconosciuta la concordanza con la precedente 
edizione nel quinto volume.

Il titulus, di cui si propone una trascrizione che valorizza le lezioni di entrambi i testimoni, seguì dun‑
que un percorso collezionistico inverso a quello noto per moltissimi altri reperti antichi: invece che spostarsi 
da Roma a Venezia, esso andò infatti da Venezia a Roma e lì se ne persero le tracce, anche se è possibile che 
successivamente sia stato trasferito in territorio belga. Resta ipotetica e arbitraria la sua attribuzione al no‑
vero delle iscrizioni originarie di Altinum:

	 Valgiae Sp(uri) f(iliae)
	 Secundinae
	 vixit ann(is) VII vel VIII,
	 m(ensibus) XI vel X.

L.C.
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Abstract

The ongoing process of digitalization of the Greek and Latin inscriptions of ancient Italy in the Epigraphic 
Database Roma (www.edr-edr.it) is not only a way to store them and make them searchable, but also to 
check every text and, sometimes, propose new interpretations and new readings. This paper contains 8 ex‑
amples of this good practice, dealing with Latin funerary inscriptions, mostly from Rome, of different kinds 
and chronology, including a senatorial text and some carmina epigraphica.

estratto


	000
	133-146_Orlandi1



